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ELISA MONACI

CITTÀ DIAMANTE L’allegoria che introduce il manifesto ra&gura Flora che dà le 
spalle alla città portuale di Genova. Nel suo volgersi, Flora è 
intenta a vivere i luoghi selvatici e incolti che si ergono sulle 
quote alte del territorio, ricco di esplorazioni in attesa di essere 
compiute, nel quale sta nascendo un nuovo modo di abitare che 
prende il nome di Città Diamante.

Il tema intende concentrarsi sull’immaginario dell’abitare 
e sulle traiettorie che assume oggi l’idea di casa rispetto a quelle 
vive all’epoca della nascita delle Dighe di Begato, a fronte della 
crisi del modello abitativo del Moderno. Quello che si manifesta 
nel quartiere Diamante come caso speci'co è un quesito genera-
le dell’architettura, che vede schierato da un lato il controllo del 
progetto e di ogni sfumatura della vita che vi avviene all’inter-
no e dall’altro l’intenzione di ascoltare e di osservare la realtà per 
dedurre delle occasioni di progetto e dare libertà a coloro che vi 
abitano. In questa accezione la vita e la morte delle Dighe di Begato 
diventano un’occasione per ribaltare l’immaginario del quartiere 
e per con'gurare un palinsesto del progetto nel quale si manife-
stino i nuovi ingredienti dell’abitare contemporaneo.

Diamante passa, dunque, da essere quartiere a essere città: 
non più un’appendice di Genova, da lei lontana sia in termini di 
logiche fondative sia in termini di tempi; bensì un nuovo terri-
torio che si rifonda a partire dalle proprie dinamiche intrinse-
che e impone un nuovo modello di città fuso e complementare al 
paesaggio in cui insiste. Il termine città è quindi preso nella sua 
accezione di luogo identitario che ridà dignità al quartiere e non 
in termini di azione aprioristica sul contesto. Città Diamante si 
con'gura secondo una modalità di abitare il territorio inedito: 
prende spunto dai segnali e dalle tracce già presenti nel luogo, 
dai diversi cittadini animali e vegetali che vi coabitano, suggeri-
sce un nuovo modo di far convivere nello stesso luogo organismi, 
dinamiche e autori diversi.

A questo scopo si procede riprendendo alcuni degli elemen-
ti tipici di Genova al 'ne di estrapolarli e assumerli in valore asso-
luto come caratteri dell’architettura amata da traslare nella nuova 
Città Diamante: i passaggi, le torri, i basamenti degli edi'ci, le 
distanze reciproche tra le costruzioni, le 'gure e le proporzioni 
slanciate, le quote di(erenti.

I caratteri della genovesità sono presi come ingredienti 
che constano di una propria individualità che li rende tali per 
quanto riguarda forma, linguaggio, uso e simbologia ma che si 
impongono come 'gure in grado di aprire spazi senza chiudersi 
in conformazioni de'nite e rigide. Gli innesti di genovesità sono 
concepiti come suggerimenti progettuali che lasciano il campo 
alla provvisorietà del paesaggio e alla sua continua elaborazione e 
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ripensamento. Gli ingredienti del progetto intendono aprirsi alle 
ulteriori spazialità possibili che si generano tramite l’abitazione 
di questi luoghi, lasciando aperte con'gurazioni che oggi risul-
tano invisibili, appartenenti a un futuro che deve ancora dispie-
garsi. Importanza è quindi data agli elementi piuttosto che alla 
visione di controllo generale, che abbiamo visto fallire nel secolo 
scorso, perché totalizzante e incentrata a inverare un’unica que-
stione e non la molteplicità della vita e delle sue forme di abitare.

Agli elementi genovesi sono associati giardini pensili che 
ridisegnano le quote del paesaggio e si prendono ciascuno in cari-
co un utilizzo di(erente, di nuovo nella logica di lasciare spazio 
vuoto disponibile alle esigenze e ai desideri degli abitanti. Non 
si tratta oggi di de'nire una via ma di fare spazio agli ingredien-
ti che si mescolano o si separano a seconda delle microstorie che 
incontrano, concependo sempre la retroattività e la possibilità di 
ripensare i propri errori. Gli elementi e i giardini fanno spazio ai 
desideri di coloro che li abiteranno, assumendo conformazioni e 
speci'cità dei singoli cittadini. 

Lavorare sul signi'cato delle spazialità genovesi, metten-
dole in cortocircuito con un paesaggio retrostante a cui la città 
sta iniziando a guardare, signi'ca costruire un collage che opera 
sia tramite la tradizione sia riprogettando queste stesse spazialità 
all’interno del luogo, innestando nuove possibilità abitative che 
si rivolgono non più verso il mare ma verso la terra.

130 ELISA MONACI



I giardini pensili di Città Diamante.
Fotomontaggio, 21 x 29,7 cm.
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